Settimana sinodale per i preti
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Racconto finale

----------------------

Le tre passioni del prete

L’arte pastorale come luogo di umanizzazione

Premessa

Abbiamo vinto una scommessa, sussurrata sottovoce: quella di riuscire ad aprire all’interno della Chiesa locale luoghi di confronto e di ascolto. La cifra di queste giornate è stata senz’altro la narrazione dei propri vissuti. Non avevamo altri obiettivi. L’esigenza emersa è quella di una maggiorazione dei luoghi per potersi raccontare.

Ciò che portiamo a casa è l’idea forte che la vita di ciascuno di noi è allacciata da altre storie e che l’impresa del vangelo non è avventura solitaria ma di tutti. La questione cardine è quella del presbiterio (e all’interno del presbiterio, il vicariato). L’aver fatto un breve tratto di strada insieme – in un clima di globale serenità – ci sembra già una conquista, per cui dire grazie e  riconoscere come grazia.

Nei giornali il lavoro di titolazione è sempre il più delicato e sofferto, perché i lettori mediamente si fermano alla sola lettura del titolo per sapere i contenuti della notizia; d’altra parte spetta al titolo catturare l’attenzione del lettore e farsi leggere. Il problema, allora, per chi fa il mio mestiere, è quello di consegnare tutto in quelle poche battute che riempiono lo spazio delle nove colonne, ben sapendo che il giornale è un prodotto ad alta reperibilità – muore tutti i giorni – e insieme ad alta speranza – rinasce tutti i giorni. Il titolo da una parte ha il difetto di recepire qualcosa soltanto dalla realtà ma il pregio di consegnare una tesi.

Ebbene, senza alcuna pretesa di completezza, potremmo titolare queste giornate di narrazione sacerdotale «Le tre passioni del prete». Sottotitolo: «L’arte pastorale come luogo di umanizzazione».

Per passione assumiamo la duplice connotazione offertaci da Franco Giulio Brambilla: in senso passivo, passione è la cosa che fa patire di più il prete; in senso attivo, passione è la cosa per cui appassionarci di più, la cosa che crea in noi sommo interesse (nel senso letterale dell’inter-esse, stare-tra o stare-dentro), che ci affascina a tal punto da non potere/volere più rinunciarci. Passione allude alla grazia che rapisce il cuore di chi ha deciso di cimentare la propria libertà nell’impresa della comunicazione del vangelo, ma passione è anche portare sulle spalle il giogo pastorale, che è sì dolce e lieve ma che conosce anche le coloriture inevitabili della sofferenza e del fallimento, di fronte al quale non possiamo soccombere.

Sono tre le passioni del prete; Roberto Benigni con il suo toscano sagace le chiamerebbe passionacce perché prendono i visceri dell’uomo, avvolgono i sensi, seducono l’anima – com’è accaduto a Geremia, Mosè, Paolo – ma sono l’originario sostanziale a cui sempre poter rinviare. È a causa di queste passioni che amiamo, soffriamo, gioiamo, incontriamo, ci prendiamo cura di una comunità, diamo corpo alla buona notizia… ci sentiamo vivi. Uomini. Preti. Credenti. Queste passioni sono state l’oggetto dei nostri tavoli di gruppo precisamente perché definiscono l’essere vitale e credente del prete: più tecnicamente definiscono il ministero. Eccole:

· la passione per l’umano, che è passione per l’umano del prete e per l’umano della storia, del mondo

· la passione per Gesù, per la causa del suo Vangelo: è la fede (la spiritualità)

· la passione per la Chiesa di Gesù, che è senso di appartenenza alla comunità ecclesiale che vive in Bergamo, al presbiterio raccolto attorno al Vescovo.

Dunque, è in queste tre passioni che l’uomo del vangelo decide della qualità della sua esistenza, della sua fede e del suo ministero. E non può deciderla se non nell’attenzione a un preciso contesto culturale, a una società che ne mette continuamente in discussione ruolo e funzioni pubbliche e private, a una Chiesa che da una parte non può perdere la bussola del Concilio e dall’altra deve rispondere al mondo al quale intende indirizzare nuovamente la speranza del notizia buona.

Al netto di questi giorni possiamo dire che l’identità del prete non si dà in astratto, ma necessariamente dentro la storia degli uomini e di una Chiesa locale. Soprattutto, è impossibile tematizzare seriamente la figura del prete se non rischiando di aprire il diario della nostra personale biografia.

Il taglio di questo mio intervento – lo dichiaro subito – sarà inevitabilmente quello della narrazione antropologica.

1. Passione per l’umano

La passione per l’umano è passione per tutto il vissuto dell’uomo-prete perché è sempre dentro un vissuto concreto, dato, complesso, fatto di luci e ombre, di chance e sofferenze, dentro il quale si è (heidegerianamente) gettati, che noi incontriamo la nostra identità di uomini, la nostra vocazione, la verità del nostro ministero.

Noi siamo ancora alla ricerca dell’umano del prete. A volte c’è un umano che soffochiamo – perché abbiamo paura dei nostri affetti e sentimenti – a volte c’è un umano che non controlliamo. Ma la fede del prete si gioca nell’umano – suo e con quello di altri – e insieme il vangelo non arriva alla comunità, all’altro senza l’umano del prete.

Antonio Torresin proiettava il prete dentro il travaglio istituzionale generale, nel quale il ruolo non gli è più riconosciuto eppure proprio la consapevolezza di partecipare a un corpo – che è la tradizione, la chiesa, la comunità dei fratelli – fornisce al prete nuove forme di presenza. Travaglio dell’istituzione ma anche travaglio della storia: dentro questa polarità si gioca il futuro della missione del prete.

Passione per l’umano è interesse per la qualità delle relazioni. La categoria di relazione e legame ha accompagnato la nostra analisi e l’ascolto delle biografie altrui. Il corpo e lo spirito dell’uomo è un tessuto di relazioni che lo allacciano al mondo e alla storia di tante donne e uomini, ma soprattutto alla storia concreta della sua comunità. La cura e la custodia per queste relazioni è vitale per il prete. La rete di relazioni di un prete si gioca costantemente fra la strada e la casa. Il prete abita la strada – o dovrebbe abitarla – perché l’altro da incontrare è lì, perché la strada è il luogo simbolo in cui fioriscono tutte le molteplici relazioni, ma il prete non dovrebbe essere mai un randagio. Se non ha una casa, rischia di perdersi per strada. Ma – ci chiedevamo – quando rientra in casa, il prete di chi è? Quando può togliersi la giacca? Chi si cura di lui? Casa è accoglienza, ospitalità, riposo, ma anche solitudine, silenzio, studio, preghiera, racconto notturno di sé a sé e di sé con Dio, in cui è importante stare bene con se stessi.

C’è anche un dovere che il prete trascura: prendersi cura di sé.

E il presbiterio? Può essere davvero la casa del prete? Senza anticipare la terza passione – quella per la Chiesa – è inevitabile dire che il prete di domani o vive dentro la fraternità di un presbiterio o il rischio di perdersi per strada è più che plausibile.

È con questo corpo di relazioni, con l’umano di legami e passioni che il prete compie la sua missione. Non c’è vangelo senza corpo e non si evangelizza senza il corpo degli affetti e dei pensieri, senza abbracci e senza pianti, senza la danza di Davide e le lacrime di Pietro. Il corpo e la qualità del suo umano, per così dire, tradiscono persino la sua fede. È il nostro umano che parla della nostra fede. Non nonostante, ma attraverso la nostra debolezza e fragilità.

Essere prete significa rimanere esposti sull’altro. L’altro – l’uomo, o la comunità – ha il diritto di approdare alla pietà di Dio grazie al suo irrinunciabile esporsi. Lui, il prete, il compito e la responsabilità di non negarsi.

Forse ci vorrà un’intera vita a scoprire che è proprio l’essere stati e l’aver fatto i preti ad averci umanizzato. È l’aver creduto nella follia della croce che umanizzerà il nostro umano.

Lavori di gruppo. Recuperiamo soltanto un paio di elementi centrali

· la costruzione di relazioni buone, tenendo contro del rapporto fra le relazioni che assorbono tutto e le cose che divorano

· la necessaria categoria della corresponsabilità del laicato

· la povertà: ricerca del proprio benessere, gestione e uso dei soldi

2. Passione per Gesù

Finora abbiamo parlato di spiritualità del prete, pur parlando della qualità dell’umano. Sandro Panizzolo – fra le altre cose – ravvisava l’inderogabile compito della spiritualità nella capacità di costruire un’unità di vita, superando due malattie della cultura post-moderna: la frammentazione degli affetti e dei ruoli, il non sapere più dove sei, di chi sei e per chi sei; la dissociazione fra vita e ministero, quando appunto l’anima resta indietro o altrove perché le cose da fare ci precedono. Il pericolo conclamato è l’attivismo o l’accidiosa noia con il quale trascinare i giorni e adeguarsi all’irrefrenabile scorrere del tempo, ma non sembra che finora si siano trovare buone cure cura praticabili.

Sostanzialmente la questione della spiritualità è concentrata nella difficile ricerca di un punto sintetico o prospettico da cui traguardare il mondo e la storia; alla scoperta di un polo di attrazione capace di captare e capitalizzare tutto il nostro umano e vissuto. La fede è dentro questa capitalizzazione spirituale: dare credito a Gesù di Nazareth e fare della sua stessa causa la forma della propria libertà. Questa è l’origine ma insieme anche la destinazione della cosiddetta vita spirituale.

È facile per un prete dichiarare che il suo punto sintetico è Gesù Cristo, l’annuncio del vangelo, la comunità concreta che ha la responsabilità e la gioia di presiedere. Cioè il punto di unità è già lì, lo si conosce, lo si è scelto dall’inizio e però accade nella storia di ciascuno che il polo non attragga più, che appunto smetta di appassionare e interessare. Divorati dalle cose, mangiati dalle stesse persone, occupati nei mille rivoli delle pratiche pubbliche, si rischia il burnout. Scoppiati. Ma come è possibile rinunciare a tutte queste occupazioni? E come è possibile vivere le responsabilità della vita quotidiana – dai sacramenti all’asilo, dalla confessione ai Cre – come luoghi in cui si decide la propria personale fedeltà al legame originario e che originariamente ci ha appassionato? La carità pastorale (complessiva di tutto) o è il luogo della nostra salvezza (e della nostra santità) cioè è il luogo in cui noi come il vecchio Simeone salutiamo il passaggio della salvezza, in cui abbiamo visto la salvezza che è venuta a trovarci – oppure rischia di essere fin troppo facile cercare vie di fuga: dai neo-devozionismi o neo-rubricismi estetizzanti e disincarnati fino alla deriva politico-socializzante della carità/caritas.

Non è salutare opporre l’agire (che è più del fare) all’essere. L’essere, e dunque l’identità, si decide nell’azione; perciò la missione è decisiva per fare del nostro umano l’umano di Gesù.

Infine, se da una parte l’invito non è quello di darsi una regolata, dall’altra però è quanto meno utile attrezzarsi di una buona regola, minimale magari ma che assicuri ordine alla strada e alla casa e al rapporto fra le due. Vale la pena scommettere su una regola di vita? Siamo forse arrivati al punto che il vangelo non basta più come regola di vita?

Dare unità, darsi una regola: in concreto – secondo Panizzolo – significa ordinare il tempo e le cose nel rispetto delle priorità, ordinare gli affetti, mettere al centro l’incontro personale con Gesù, riservarsi un minimo tempo per lo studio, dosare.

Lavori di gruppo, breve selezione

· la fede del prete fra una nuova immagine di Dio, la ricerca di spazi di preghiera, e la proposta di una regola di vita

· la gioia e la cura della presidenza liturgica

· la predicazione

· la presidenza pastorale nella dimensione pubblica

· il rapporto con il territorio e le sue istituzioni

· l’incarnazione come principio per stare in questo mondo 

3. Passione per la Chiesa

Il contributo della relazione di Franco Giulio Brambilla è racchiuso nell’individuazione del «caso serio» della riforma della comunità parrocchiale: «Può il ministero del pastore/prete diventare un cammino spirituale? Solo la sintesi che avviene nel ministero può far ritrovare al prete l’unità della vita spirituale. La concentrazione sull’essenziale dell’agire pastorale è condizione per ritrovare l’unità della vita di fede. Il parroco può essere pastore solo come credente». Ancora: «È possibile realizzare un vissuto spirituale autentico, non nonostante il ministero, ma proprio nell’esercizio del ministero? È possibile essere pastori solo essendo credenti?». E chiude provocatoriamente: «È paradossale che sia proprio la figura del pastore (nella chiesa locale) che fatica a comprendersi come via sanctitatis». 

La terza passione è quella per la Chiesa, anch’essa nella forma di una comunità praticabile. Nell’esercizio della sua passione per la Chiesa – che è sempre una comunità concreta, con la sua storia e la sua carica di futuro – il prete guadagna la sua identità e insieme approda alla salvezza/santità. L’esercizio pastorale non è un’occasione possibile tra le tante per la realizzazione della propria vita. Il vivere del prete – il suo ministero, il suo vissuto – è il luogo dove il prete si gioca tutto: lì si salva o lì fallisce l’obiettivo. Il legame fra ministero, essere credenti e salvezza è tutt’uno. 

Non c’è altra via alla santità che dentro la fatica di essere pastori, presidenti con il compito del discernimento… Non c’è altro modo di credere se non nell’esercizio del ministero. Fare il prete è il suo essere. E la sua fede si può dire soltanto dentro questo fare. Non altrimenti.

Lavori di gruppo, ampia sintesi

Luoghi e tempi dell’appartenenza al presbiterio:

· la gioia del giovedì santo attorno al vescovo. Ma purtroppo che ci limita a questo momento.

· Perplessità invece sull’assemblea del clero, non è inutile ma quasi, si chiede di cambiare metodologia.

· Positiva l’assemblea diocesana.

· Positivi i ritiri e i pellegrinaggi.

· Buona la metodologia delle settimane sinodali.

· Qualificante il presbiterio quando è presieduto dal vescovo, come nelle settimane sinodali.

Rapporti con il vescovo:

· necessità di un rapporto più maturo; basta con l’atteggiamento della lamentazione; dal vescovo si va non solo per portargli problemi ulteriori ma anche per aiutarlo a risolvere i problemi.

· qualcuno ha sottolineato la non immediata decisionalità da parte del vescovo per la soluzione di alcuni problemi: spostamenti…

· Il vescovo è molto attento alle emergenze (preti in difficoltà) però qualcuno lamenta la difficoltà di parlare con il vescovo. Abbreviare i tempi dell’udienza. Vescovo molto attento alle missioni.

· non si nota molto la relazione tra vescovo e curia.

Curia:

· la curia è percepita come un’istituzione burocratica, c’è troppo materiale sul tavolo dei parroci e si intravede che non sempre tra uffici c’è sintonia ma emergono personalismi di uffici; da un lato però si sente una certa disponibilità dall’altra si accusa il problema della traduzione delle direttive della curia stessa. Si accusa anche poco coordinamento fra gli uffici di curia.

Seminario:

· Molta riconoscenza nei confronti del Seminario. La pastorale vocazionale è lasciata alla sensibilità del singolo prete. Le iniziative del seminario sono tante, ma non sono molte conosciute. Non sempre unitarietà e collegamento fra le proposte del Seminario e dell’Upee.

Trasferimenti dei preti:

· Non sempre sono chiari i criteri con i quali il Vescovo opera certe scelte in tal senso. Alcuni lamentano trasferimenti frettolosi.

· Qualcuno suggerisce di dare le parrocchie grosse a preti più giovani.

· È riemerse la proposta di ripristinare la norma dei 9 anni.

· Si chiede di fare le nomine per tempo.

· Si chiede una figura nel vicariato che accompagni l’ingresso dei preti nuovi.

· Si chiede ancora che le case parrocchiali siano già attrezzate in modo che non ci si sovraccarichi del peso del trasloco: dalla ristrutturazione della case al mobilio, salvo poi rendersi conto che esistono preti che preferiscono arredarsi da sé la propria abitazione.

Vicariati:

· la situazione è decisamente e fortunatamente variegata: poco a poco nei vicariati si comincia a lavorare. Anche se si sente la difficoltà di lavorare insieme.

· Ci sono parrocchie o preti singoli che fanno indipendentemente dal proprio vicariato, anche perché è sentita un’istituzione pesante, nella quale è difficile lavorare.

· Il rapporto fra i preti è sentito come qualcosa di coercitivo obbligante. Non c’è la gioia di partecipare al vicariato. Lo si sente come peso. Fa fatica a nascere un’amicizia fra i preti nel vicariato. Ci si trova per programmare, a dare un sacco di avvisi, ma difficilmente si parla di sé.

· Il vicariato non è un luogo dove vivere la fraternità e la comunione.

· Le iniziative belle che alcuni vicariati mettono in campo non sono conosciute. Si sente l’esigenza di rendere disponibili a tutti.

· Il punto debole dei vicariati è il consiglio pastorale vicariale

Vita comune

· emerge una nuova sensibilità verso la vita comune. Il sinodo dovrebbe incoraggiare e orientare i preti a uno stile di vita comunitario. A partire dalla formazione del Seminario.

· Monitorando la situazione favorevole di alcune aree della diocesi perché non proporre la vita comunitaria? E perché non cominciare dalle parrocchie più grosse?

· L’assioma è “scegliere di fare la vita comunitaria ma a condizione di potersi scegliersi”.

· La vita comunitaria non decollerà mai a Bergamo se si fa fatica ad accogliere l’altro prete. Si accusa la mancanza di educazione alla forma comunitaria.

· Valorizziamo alcuni piccoli momenti e chance come il pranzo insieme. Puntare su piccole unità pastorale invece del vicariato.

· Il giudizio più tranchant: la vita comune a due è impossibile.

· Favorire la vita comune diversificando le formule, anche se non è sempre chiaro cosa si intenda per vita comunitaria. A tal proposito è importante tener presente la ristrutturazione o costruzione delle case.

Formazione dei preti

· sfruttare gli incontri preparati dalla diocesi

· ma il primo aggiornamento rimane quello del vicariato.
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